
ANNIVERSARIO
"i morti non sono assenti,

sono invisibili, tengono i loro occhi
pieni di luce nei nostri pieni

di lacrime"
(Sant’Agostino)

Nel quinto anniversario
della scomparsa di

ENZO MARRARO

la moglie Mariella Marinese
e la figlia Simona lo piangono

con dolore immutato
e infinito amore.

Roma 19 maggio 2014

I
l 25 maggio in Ucraina si terran-
no le elezioni presidenziali. La
Russia, già adesso, sta facendo
di tutto per evitarle nelle regioni
dell’Est e del Sud. Ma se, nono-
stante tutto, le elezioni si terran-

no, con una probabilità vicina al cento
per cento, la dirigenza russa o non ne
accetterà il risultato oppure considere-
rà il nuovo presidente non del tutto le-
gittimo. La Russia è pronta a riconosce-
re solo un presidente ucraino piena-
mente sotto il suo controllo, nessun al-
tro andrà bene.

Il quadro di un vuoto di potere crea-
to artificiosamente in Ucraina, emerge
a poco a poco. Guardando agli eventi di
febbraio-marzo, si intravede un pezzo
del puzzle. Molti strani fatti di quei
giorni trovano spiegazione soltanto
adesso.

La domanda più importante riguar-
da l’ultima decade del febbraio 2014:
perché è scappato l’allora premier filo-
russo Viktor Yanukovic? Perché il pre-
sidente di una repubblica presidenzia-
le, che controllava tutte le forze arma-
te, è fuggito abbandonando il Paese?

Lui ha detto che la sua sicurezza era
minacciata. Ma le telecamere di vigilan-
za nella villa di Janukovic hanno fissa-
to sui nastri l’inizio dei preparativi qual-
che giorno prima della fuga. Non è sta-
ta una decisione improvvisa, Januko-
vic si è preparato a scappare, i suoi be-
ni sono stati portati via su alcuni ca-
mion. Le cose di valore erano tante che
raccoglierle in un giorno solo sarebbe
stato impossibile. A metà febbraio, a
Kiev, nella via delle Banche, Janukovic
incontrava gli ambasciatori dell’Unio-
ne europea, discuteva e firmava piani
per la soluzione della crisi. Intanto la
servitù preparava le valige.

A metà febbraio il Primo Ministro
ucraino, Mykola Azarov, fedelissimo di
Janukovic, si era dimesso per facilitare
la transizione. E partendo, Janukovic,
ha portato con sé, via da Kiev, anche lo
speaker del Parlamento. Infatti, erano
scappati con lui il Presidente del Parla-
mento ucraino Vladimir Rybak e il Mi-
nistro dell’Interno Vitali Zakharcenko.
Così i tre rami principali del potere
ucraino, la sera del 20 febbraio, erano
di fatto decapitati. A questo bisogna ag-
giungere un dettaglio complicato da
spiegare: dopo la sparatoria in piazza
Majdan, nel giorno della fuga dei verti-
ci dal Paese, i media russi hanno diffu-
so la notizia secondo cui gli insorti ave-
vano occupato il Parlamento. La Kom-
somol’skajaPravda, sotto la dicitura «dal
corrispondente al Majdan», titolava:
«Sotto i nostri occhi si è superato il pun-
to di non ritorno». L’articolo comincia-
va con le parole «I radicali ucraini han-
no occupato l’Assemblea nazionale...».
Ma la Rada non fu occupata, né in quel
giorno né nei successivi. Non furono oc-
cupati né l’edificio del governo, né l’am-
ministrazione presidenziale. Sebbene
la precipitosa ritirata e fuga delle divi-
sioni «Aquila» che fronteggiavano l’in-
surrezione popolare, avesse creato,
perché ciò si verificasse, tutte le condi-
zioni. L’impressione era che si stesse
realizzando uno strano piano, di cui i
giornalisti russi erano a conoscenza in
anticipo. Se gli insorti avessero occupa-
to i principali edifici amministrativi e

non si fosse riusciti a convocare il Parla-
mento, effettivamente, la legittimità
istituzionale sarebbe venuta meno. Sa-
rebbe rimasto solo il presidente, il qua-
le, però, era scappato a Kharkov.

A Kharkov non c’erano agitazioni, al
contrario, in città era in corso il con-
gresso dei sostenitori di Janukovic, che
aspettavano l’arrivo del presidente.
Per Janukovic non c’era, in tutta
l’Ucraina, un posto più tranquillo. Ma
lui scelse di non apparire in pubblico e
continuò la sua fuga da Kharkov a Do-
netsk, alla Crimea e infine alla Russia.
L’unica persona a cui competeva il po-
tere reale e legale era uscito dal Paese.

Non sono un partigiano delle teorie
del complotto, penso che i piani compli-
cati, di regola, non arrivano a compi-
mento e che molto della nostra vita è
deciso dal caso. Ma un dettaglio sor-
prendente mi impone di guardare alla
fuga di febbraio di Janukovic, non co-
me a un evento nella catena delle casua-
lità ma come a un piano di delegittima-
zione. Il dettaglio è la medaglia coniata
per «il ritorno della Crimea» alla Rus-
sia dal ministero della Difesa di Mosca.
Più precisamente, le date sulla meda-
glia, che riportano: 20 febbraio - 18
marzo.

Il 20 febbraio è il giorno della strage
in piazza Majdan e della fuga del presi-
dente filorusso Viktor Janukovic. A
Kiev non si era ancora formato un nuo-
vo governo ostile a Mosca e filo-Ue, a
Sebastopoli non c’erano ancora state
manifestazioni di piazza della popola-
zione locale, i «guastatori» russi non
avevano ancora occupato gli edifici del
Parlamento e del governo della
Crimea. Nessuno degli eventi che han-
no portato all’annessione della Crimea
e ai grandi sabotaggi nelle zone orienta-
li del Paese si era verificato, ma l’opera-
zione di delegittimazione del potere
ucraino di Kiev da parte dei Servizi spe-
ciali russi era evidentemente già inizia-
ta e, per il momento, non ci sono segna-
li che sia finita.

In Ucraina c’è un Parlamento legitti-
mo, eletto nel 2012, e, ora, un governo
sostenuto da una maggioranza costitu-
zionale, sebbene sarebbe bastata una
maggioranza semplice. Dopo il 25 ci sa-
rà anche un presidente eletto. Ma tutto
questo non ha alcun significato per i
poteri russi e per i separatisti dell’Est
da loro controllati. Barando con le pa-
role, chiamano il governo civile
dell’Ucraina «golpista», non lo ricono-
scono, fanno appello a polizia ed eserci-
to perché non eseguano gli ordini di
Kiev.

È chiaro a tutti che gli organi di pote-
re istituiti dai separatisti sono fuori del-
la legge. Ma se anche il potere centrale
ucraino è «fuori legge», allora fra due
poteri «fuori legge» si può mettere il
segno «uguale». È quello a cui mira la
propaganda di Putin e, attraverso il mi-
nistro Lavrov, la diplomazia di Putin.

Inoltre i separatisti sono pesante-
mente armati: granate, armi anti-car-
ro, contro-aerea. L’esercito e i suoi co-
mandanti, per contrastarli, hanno biso-
gno della determinazione e sicurezza
che deriva dall’agire pienamente nella
legge. Ma questa sicurezza è loro nega-
ta dalle chiacchiere sulla illegittimità
del governo di Kiev.

A Putin è convenuto accettare i risul-
tati falsificati del referendum organiz-
zato in fretta e furia in Crimea, ma non
accetterà i risultati delle elezioni ucrai-
ne, per quanto preparate con scrupolo.
La Russia sta conducendo nel territo-
rio ucraino una guerra, nella quale si è
già sparso molto sangue ma, ancor più,
molte bugie. E Putin non ha intenzione
di fermarsi, si spargeranno ancora mol-
to sangue e molte bugie. Se la consulta-
zione elettorale non ci sarà o se non ne
sarà riconosciuto il risultato, altro non
sarà che una operazione di guerra.
Non decisiva ma importante.

 (Traduzione a cura di Jolanda Bufalini)
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Alcuni retroscena
sullemanovrerusse
perevitarechesi tengano
nelleregionidiEsteSud
leelezionipresidenziali
del25maggio
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Ucraina, perché Putin non vuole il voto

Il presidente russo Vladimir Putin a Sebastopoli FOTO XINHUA/INFOPHOTO

DEPORTAZIONEDEI TATARI

Crimea, le trupperussedisturbano i raduni
Centinaiadipersone hannosfilatoa
Kiev, inUcraina, per commemorare la
deportazionedei tataridi Crimea
settant’anni fa. I tatari hanno
sostenutoconforza il nuovogoverno
ucrainoe si sonoopposti alla
annessionedella penisola allaRussia,
avvenutaamarzo.
Mentre la manifestazioneaKiev è
avvenutasenza incidenti, i leaderdella
Crimeasostenutidal Cremlinohanno
vietato la marciaprincipale, che era
previstaaSinferopoli. Elicotterimilitari
hannodisturbatogli altri raduni chesi
sonosvolti nella penisola, Crimeapera

Bakchisaraye allaperiferiadi
Sinferopoli.
Circa 10mila tatari si sono radunati
nelledue occasioni, in ricordodelle
200milapersone deportateda Stalin.
Gli elicotteri hannovolato abassa
quotasulla folla, controllata dalla
poliziaanti sommossarussa, per
impedireai leader tatari di rivolgersi ai
presenti.Ai sopravvissuti alla
deportazionedi 70 anni fae ai loro
eredi fu consentito il ritorno in Crimea
solamentealla fine degli anni 80. I
tataricostituiscono oggicirca il 12%
dellapopolazionedella Crimea.
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